Bruno Bignami
«Quali legami reali ho costruito?» (FT197) Tracce per una spiritualità politica
Con questo contributo di don Bruno Bignami, direttore dell'Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro della CEI, torniamo sul tema, sempre più attuale, del rapporto fra spiritualità e politica. Lo studio, che assume lo sfondo dell'at​tuale crisi della politica, entra in un'analisi delle dinamiche personali e culturali attivate dai meccanismi di gestione del potere, e ribadisce i correttivi derivanti da una spiritualità riferita all'evangelo. Per un cristiano «l'appiattimento della politica sulle cose da fare è tragica come le promesse astratte che si sa di non poter mai mantenere. [...] Ecco perché serve una ricchezza di vita interiore [...] una buona vita sociale dipende anche dalla spiritualità». Essa poi si traduce in esemplarità di vita, competenza di visione e non solo tecnica, uso etico della parola. E ancora: il buon politico considera l'appartenenza partitica come mezzo e non fine, è consapevole della relatività della politica alla vita, sa farsi da parte con signorilità. «In fondo, la democrazia è un bene fragile, che può crescere solo su un terreno arato, seminato, concimato e ripulito dalle erbacce, ma che si alimenta della fiducia nel tempo. La spiritualità accompagna queste fasi con la consapevolezza che, mentre si fanno scelte politiche, si costruisce la propria persona. Le decisioni di coscienza qualificano».
Una cattiva fama
Nella realtà politica, oggi, riesco a vedere per ampio tratto solo caos. Non si è certi di che cosa in pratica si debba fare. Si sente che dappertutto qualcosa vacilla e si rompe, che ogni giorno vengono prese decisioni irreversibili; ma non si sa che cosa deve accadere. Anzi, forse in larga misura non si sa neppure che cosa accade in assoluto sul piano politico. Ciò mi sembra rimandare a qualcosa di più profondo. Avverto la mancanza del vero agire politico, del senso politico, del comportamento politico
.

Così il teologo Romano Guardini in uno scritto del 1924. Passano gli anni e l’analisi non perde di attualità. La cattiva fama della politica può avere una pluralità di cause. Una certamente è da attribuire alla cattiva fama dei politici stessi. Da anni la classe politica arriva a sedere sugli scranni del Par​lamento senza aver fatto la tradizionale ‘gavetta’ amministrativa nelle città e spesso senza una vera formazione dentro ai partiti, sempre più leaderistici e liquidi. Così non c’è trasmissione di competenze. Più ideologia e meno politica. Prova ne è il vuoto giuridico di chi ha peraltro responsabilità legi​slative. Ne derivano leggi contraddittorie e scritte male: non è un segreto. La corruzione di alcuni, l’immobilismo di altri, l’inefficienza nei momenti clou, l’ignoranza dei problemi, la superficialità, la strumentalizzazione dei temi hanno fatto il resto. Il sistema è in crisi. Per questo, il discorso medio sulla politica all’interno delle famiglie italiane non si discosta di molto dal livello dei talk show televisivi. I personaggi più cliccati sugli schermi di uno smartphone o della tv appaiono in molti casi macchiette, recitanti e repli​canti. Maschere da palcoscenico. Molti sono arrivati lì semplicemente per​ché hanno aderito a correnti di partito o a movimenti antipolitici, finendo paradossalmente per diventare interpreti di ciò che fino a qualche giorno prima detestavano. Altri sono ‘figliastri’ politici del leader, yes-man anche con un pensiero proprio, ma impossibilitati a esprimerlo perché ridotti a cassa di risonanza dell’acchiappavoti di turno. Ci sono infine i teatranti, che appena vedono una telecamera vestono i panni del personaggio cattivo, incattivito, arrabbiato, tonto, nemico, affabulatore, venditore di promesse coi soldi pubblici e così via... Con gente così, cosa possiamo sperare? Non ci possiamo meravigliare se i non votanti hanno raggiunto il 60% in al​cune recenti tornate elettorali. C’è un tragico problema di formazione del personale politico che non dovrebbe far dormire sonni tranquilli: quando la mediocrità è cultura, il potere ne risente. Che fare?
La cattiva fama della politica è dovuta anche alla crisi dei legami nella società. Sfera privata e sfera sociale sono viste in contrapposizione: anzi, spesso la politica è percepita come lo strumento per salvaguardare il pri​vato. Lo attestano molti comportamenti personali e alcuni temi divenuti impossibili nel dibattito pubblico, come ad esempio la questione fiscale e la giustizia sociale. È vietato parlare di redistribuzione della ricchezza in un contesto dove le due ultime crisi (quella del 2008 e quella pandemica) hanno favorito sempre più le grandi proprietà a scapito delle piccole-medie aziende, hanno garantito gli interessi di alcuni ed estromesso altri dal la​voro. Siccome la politica ha in pugno la comunicazione, non c’è verso di discutere di tassazione e, a cascata, di responsabilità sociale dell’impresa. E il tema fisco è sempre interpretato come un «mettere le mani in tasca» e non come un ridare dignità a chi rischia di essere emarginato. La giustizia sociale è derubricata a questione legale e non morale. Segno di un allenta​mento dei legami che chiedono di diventare corresponsabilità, solidarietà e ricerca del bene comune.
La politica considerata come «brutta parola» (FT 176) ha spinto anche i credenti a rapportarsi con sospetto nei confronti di chi ha responsabi​lità amministrative, rappresentative o di governo. Spesso i politici sono guardati in cagnesco, o sono ricercati quando si tratta di ottenere qualche beneficio (sia pure per la parrocchia o la diocesi). Ci si rapporta col freno a mano tirato. Si finisce per trattare i politici come fa il pensionato al tavoli​no del bar: interessano per quello che possono offrire. Gli amministratori che provengono dal mondo cattolico riconoscono che c’è bisogno di un cambio di paradigma: una volta eletti soffrono di solitudine e di abban​dono da parte della comunità cristiana. È necessario un colpo d’ala per trovare una dimensione relazionale diversa con chi amministra. Il punto è che occorre ripartire da una spiritualità politica. Non c’è altra strada.
Interiorità e parola
Una citazione di don Primo Mazzolari può istruire la questione:
Dietro al bilancio comunale non basta che ci siano degli amministratori probi, retti, superiori. [...] Ci vuole anche una visione dell’uomo. [...] Il paese non ha soltanto bisogno di fognature, di case, di strade, di acquedotti, di marciapiedi. Il paese ha bisogno anche di una maniera di sentire, di vivere, una maniera di guardarsi, una maniera di affratellarsi, una maniera anche di condannare il male
.
L’appiattimento della politica sulle cose da fare è tragica come le promesse astratte che si sa di non poter mai mantenere. Separare le due cose non aiuta: la realizzazione di un ponte, di una strada, di un’opera pubblica o un investimento in politiche sociali rivelano un modo di pensare il legame tra le persone. È visibile di per sé, anche se non viene dichiarato in modo esplicito. La forza della politica sta nella capacità di elevare la qualità rela​zionale attraverso l’esercizio della vita quotidiana: gli scambi economici, i rapporti sociali, le esperienze lavorative, le interrelazioni culturali, i bisogni di cura. Queste realtà sono il banco di prova di una sana politica, un oriz​zonte insieme morale e spirituale.
Ecco perché serve una ricchezza di vita interiore. Si badi bene, una buo​na vita sociale dipende anche dalla spiritualità. Nella cassetta degli attrezzi di un politico non può mancare l’ascesi della vigilanza. Ciò non ha solo a che fare con il discernimento delle passioni, che evita di perseguire l’esclu​sivo interesse di parte. E neppure si esprime nella rinuncia ad arricchirsi alle spalle dei cittadini, approfittando della propria posizione e delle risorse da gestire. Non coincide neanche con le numerose rinunce personali che un politico deve mettere in agenda: vita familiare col contagocce, meno riposo, distacco dai figli, ritmi stressanti tra riunioni, sedute, viaggi, dimi​nuzione di spazi intimi, limitazione dei tempi di studio, giornate sempre sotto i riflettori. È invece l’ordinario a rivelare la ricchezza di vita interiore. La passione politica, infatti, può assolutizzare l’ideale e annullare il valore delle persone. Le ambizioni personali si trasformano in ruspa che assogget​ta, crea dipendenze, sottomette. Come scriveva il card. Carlo Maria Marti​ni, «in noi coesistono la tendenza a servirsi del bene comune come proprio e la tendenza, nobile, suscitata dallo Spirito Santo in noi, che vuole piegare il bene proprio ordinandolo al bene comune. Ecco la santità politica»
.
Tra il piegare gli altri a sé e il piegare sé alla comunità si gioca l’abisso della spiritualità politica. Ciò incrocia il senso del limite. La pretesa di essere al centro di tutto, di divenire l’ago della bilancia finisce per rendere il Paese un ostaggio della propria indispensabilità al servizio. D’altra parte, anche l’atteggiamento opposto è strategia perdente: la paura, la fuga dalle responsabilità, il vivere al traino, la preoccupazione esclusiva di salire sul carro del vincitore, navigando a zig-zag nello scacchiere parlamentare o consiliare pur di salvare se stesso. Molti errori del politico «hanno la loro radice più profonda nel non saper governare sé medesimo»
. Come preten​dere, infatti, di avere responsabilità su migliaia o milioni di cittadini senza saper discernere tra ciò che è duraturo e ciò che è passeggero, tra i legami che costruiscono e la relatività dei beni che affievoliscono le relazioni, tra il proprio consenso e la giustizia sociale? La politica è «un’arte difficile che richiede perspicacia, studio, applicazione, onestà, attenzione ai tempi, ri​spetto delle parole»
: c’è da crederci, se a dirlo sono i credenti che hanno fatto della passione politica una ragione di vita.
Ne derivano tre atteggiamenti distintivi per chi si impegna nell’ammi​nistrazione pubblica.
L’esemplarità di vita
Per prima cosa al politico si chiede esemplarità di vita. Tale richiesta viene associata al diffuso moralismo da stadio, tipico della cultura odierna, sem​pre alla ricerca di un capro espiatorio delle colpe sociali. La comunicazione social ha amplificato questa istanza. Si fanno i conti in tasca ai politici, si guarda alla loro vita privata, si curiosa nel loro passato, si analizza il curri​culum vitae e gli studi pregressi. Uno sport ancora molto diffuso è spiare dal buco della serratura la vita degli altri. Colpire i costi della politica non equivale necessariamente a scelta saggia: sarebbe meglio ridurre gli sprechi. Altrimenti la politica finisce nelle mani di chi può permetterselo economi​camente. Tuttavia, quando si parla di esemplarità non ci si riferisce solo a questo aspetto, ma prima ancora alla capacità di sentirsi parte del popolo, a condividere gioie e dolori della gente, a capire la vita nelle sue pieghe più intime. Esemplarità è incarnazione e condivisione. Pur nella consapevo​lezza dei propri limiti, significa rinunciare a ogni forma di privilegio. Don Mazzolari non ha peli sulla lingua: «Molto sarà perdonato a chi, non aven​do potuto provvedere a tutti i disagi degli altri, si sarà guardato dal prov​vedere ai propri. Ridurre lo star male del prossimo non è sempre possibile: non prelevare per noi sulla miseria dei poveri, è sempre possibile»
. Ogni generazione di politici dovrebbe preoccuparsi di custodire un costume che comporti la sobrietà come stile di vita. La presenza dei poveri in una socie​tà è un appello a mettersi in ascolto e a condividere. La credibilità politica passa anche dall’incrocio di sguardi. La trasparenza è un primo argine al degrado che non è difficile riconoscere in spartizioni occulte, alleanze ibri​de, trattative sottobanco, promesse mirabolanti, giochi di potere, ricorso alle urne come incasso del consenso, menzogne sui conti, coperture finan​ziarie inventate. Al peggio non c’è mai limite. Non è così difficile toccare il fondo dopo aver trascurato la propria responsabilità.
La competenza
Il secondo atteggiamento è dato dalla competenza. Il monaco Luciano Manicardi sottolinea che non si può fare politica senza immaginazione, creatività e coraggio. La competenza si gioca su questo livello, più che su quello tecnico oggi tanto sponsorizzato e invocato. L’immaginazione è la capacità di vedere quello che nessuno vede. Max Weber ricorda che «il possibile non verrebbe mai raggiunto se nel mondo non si ritentasse sem​pre l’impossibile»
. Serve un sogno di città, di convivenza civile. Senza un respiro il corpo sociale muore. Senza un orizzonte, nessun paesaggio ap​pare affascinante. Senza visione la politica arranca. Appiattita sul presente, essa finisce per gestire cose, ma non serve il bene comune. La creatività, peraltro, si veste di stupore e dà gambe a ciò che si è immaginato. In fondo, la politica non è ripetizione di ciò che è già accaduto, ma chiede scelte in tempi nuovi, all’interno di un popolo in continua trasformazione. Come scrive il poeta Franco Arminio «le persone si incontrano / per rinascere. / Nascere / non basta mai a nessuno»
. La creatività fa di ogni uomo un unicum. Per uno scrittore rinascere significa scrivere quel romanzo, per un politico vuol dire promuovere una iniziativa, una legge, un partito che migliora la qualità sociale di un Paese. Infine, il coraggio ha a che fare con il rischio, perché ogni esperienza politica richiede innovazione. C’è un coraggio della normalità che porta a fare bene il proprio dovere, a par​tecipare, a farsi carico delle responsabilità affidate, e c’è un coraggio della straordinarietà. Lo ha descritto con acume don Luigi Sturzo:
Senza iniziativa nulla di nuovo e di buono si realizza nel mondo. È vero che chi sbaglia paga, ma è anche vero che senza iniziativa il mondo resterebbe allo stesso punto; e anche noi resteremmo anchilosati e paralizzati nella nostra stessa personalità, mentre il flusso della vita passa veloce attorno a noi. [...] L’uomo è chiamato prima di ogni altro ad attuare se stesso; attuando se stesso rende efficiente la società in tutto il suo complesso e nel continuo flusso della vita
.
La competenza in politica comporta un esercizio di coscienza che vede ciascuno assumersi le proprie responsabilità senza delegare né rimandare. Un indolente non dovrebbe mai fare politica: condanna se stesso all’inetti​tudine e il Paese all’immobilismo. Si offre facilmente come carne da servile obbedienza. Un uomo senza vita interiore finisce per vivere di rincorsa su chi è più scaltro e cinico.
L’arte della parola

Il terzo atteggiamento da vigilare è quello di dare giusto valore alla parola. «Ne uccide più la lingua della spada», ricorda un detto popolare. La parola rende umani o disumanizza, costruisce o distrugge, chiama a raccolta o disperde
. La prima forma di corruzione della democrazia sta nella corruzione delle parole. Nell’era digitale vi è da una parte una sovraesposizione verbale, e dall’altra una rapidità che non consente di spiegarsi, di compren​dersi, di accogliere il messaggio. Un post o un tweet è breve e semplifica; al contrario, i problemi della politica sono spesso complessi e richiedono studio. Per questo, la parola rischia di finire svilita, abusata, manipolata, distorta, utilizzata come arma per demolire e calunniare. Non è raro vedere sui giornali politicamente schierati il pensiero dell’avversario riportato par​zialmente o in modo distorto. E si assiste al silenzio imbarazzato quando una frase fuori luogo arriva dalla propria parte politica. In verità, le paro​le hanno una vita: scatenano reazioni, generano condivisione, nascono e muoiono a seconda delle mode, vengono strumentalizzate per piegare la realtà. La politica lo ha fatto e continua a farlo inasprendo le posizioni. Il tono stesso della voce incarna una spiritualità o la volontà di calarsi nella parte del figurante. C’è chi pontifica e chi non parla mai, c’è chi urla e chi vomita commenti su ogni argomento, c’è chi offende e chi si rimangia le parole dette con la faccia tosta di un ragazzino. Così assistiamo alla mor​te di parole «scaraventate contro il muro dell’insignificanza nell’ecumene dell’opinabilità televisiva»
. La parola profugo è quasi uscita dal vocabo​lario pubblico, a scapito di clandestino. Anche la bontà è scaduta in buonismo. All’epoca in cui le prostitute sono «escort» se finiscono nel letto di qualche politico o gli aborti sono mistificati come interruzioni volontarie di gravidanza o un bombardamento è falsificato come missione di pace, non meraviglia che le parole si siano trasformate in pugnali. Se va bene, generano sospetto; nella norma producono sfiducia. Il paradosso è che chi dovrebbe essere di parola, vive di parole.
Il tema delle promesse è la punta dell’iceberg. In campagna elettorale si ascoltano iperboliche affermazioni che squalificano chi le dice. Tutto di​venta possibile pur di guadagnare qualche voto. Tutto diventa impossibile il giorno dopo per eccesso di realismo economico ma anche per incapacità di mettere in gioco le persone, di coinvolgerle sui progetti, di attivare un’autentica democrazia partecipativa. La parola che illude delegittima chi la pronuncia. Cala l’indice di credibilità della persona stessa e della classe dirigente. Il politichese, alla lunga, risulta indigesto. Frasi che trasudano moralismo, accenti enfatici, toni saccenti, ipocrisie arroganti, mediocri op​portunismi mostrano un eccesso che allontana. Se «la parola pronunciata appartiene a chi la ode»
, occorre avere consapevolezza della responsabilità che si ha nel parlare in pubblico, nel tenere discorsi che possono fomenta​re violenza. Se il presidente degli Stati Uniti ha potuto incitare i suoi fan all’assedio della sede del Parlamento e, in contemporanea, una multinazio​nale del digitale ha potuto silenziarlo, è chiaro che qualcosa non quadra. Il valore della parola deve tornare al centro della responsabilità personale e in stretto legame con la libertà umana. «La promessa afferma che non siamo unici padroni né di noi stessi né degli altri né degli eventi. La promessa non è arrogante, è volontà umile: nel promettere io so di affrontare l’inco​gnito, in me e negli altri. E mi dispongo a pagarne il prezzo»
.
Il discredito della parola non sembra costare nulla, in realtà getta un’om​bra grigia sui legami che sostengono la società. Con Ernest Hemingway rimane vero che «servono due anni per imparare a parlare e cinquanta per imparare a tacere»
: ciò significa che serve un’interiorità profonda per dire le parole giuste e per tacere parole inutili e per pronunciare parole edificanti. C’è sempre la pretesa di sbattere in faccia la verità sempre e comunque, esibendola come un trofeo conquistato, senza avere l’umiltà di abitare il dialogo che, nella fiducia e nell’ascolto reciproco, dà nuova forza alle parole. Talora è meglio non dire tutto o per custodire la parola o per proteggere qualcuno che conviene non sappia. Tutto ciò fa capire quanto sia difficile gestire il linguaggio e quanto sia facile scadere nella menzogna esistenziale. La cattiva fama della politica dipende anche da questo
. La cura del linguaggio è cura della città. La parola si rigenera quando passa at​traverso la croce. Le carte in tavola cambiano completamente se si paga di persona la verità delle parole che si pronunciano. Un buon uso della parola richiede un paziente apprendistato. È utile ritagliarsi spazi di silenzio per​ché la parola non corra il rischio di essere vuota o ripetitiva
. La gratuità del proprio impegno, la passione, la condivisione della vita e dei problemi delle persone sono un sigillo di autenticità. Allora la parola assume il ruolo di testimonianza, alla maniera di Gesù Cristo, Verbo fatto carne, Parola realizzata in evento, annuncio che diviene avvenimento. La sua predicazio​ne riconosciuta autorevole (Mc 1,22) è frutto di un’esistenza incarnata. La meditazione del mistero cristiano può davvero rigenerare il linguaggio po​litico. La parola, più che mettere in mostra l’individuo, è responsabilità nei confronti del popolo che la ascolta. Per questo Dietrich Bonhoeffer parla di indispensabile «memoria morale» contro lo sfaldarsi di tutti i legami. Tutte le grandi imprese chiedono tempo e stabilità, se non vogliono de​generare nel nulla di un ‘io’ individuale. La parola che non diventa azione viene inghiottita nell’evanescenza del «forse». Scrive il teologo protestante:
Chi non è disposto a portare la responsabilità di un passato e a dare forma a un futuro, costui è uno ‘smemorato’, e io non so come si possa colpire, affrontare, far riflettere una persona simile. Poiché qualsiasi parola, anche se al momento è capace di fare impressione, viene inghiottita nella smemoratezza
.
Saggia riflessione, tanto più se riletta nel tempo in cui la parola sembra non avere futuro. La politica smemorata è quella che non sa, attraverso l’uso delle parole, tenere insieme la responsabilità per il passato e la volontà di dare forma a un futuro. La parola fa da tramite: disegna traiettorie che chiedono un impegno personale e comunitario. Ci si coinvolge e ci si lascia coinvolgere: si chiedono sacrifici e si paga di persona il fatto che nessuna politica sarà all’altezza di ciò che promette, ossia la pace sociale. Ciò che motiva a superare la tentazione dello scoraggiamento è la consapevolezza di essere in cammino, insieme ad altri, verso la meta. La bellezza della pa​rola è che può creare legami: genera una comunità in azione.
Relatività e chance della politica
Una vera spiritualità politica rivendica la possibilità di cambiare l’idea di potere. Esso non è proprietà individuale, ma «corrisponde alla capacità dell’uomo di agire in maniera concertata»
. Nella politica il legame è costi​tutivo: si mette in gioco un dialogo fecondo tra libertà e interdipendenza. La libertà viene esercitata come responsabilità. Se la politica è presa nell’ac​cezione più vasta di cura del legame sociale, non può che essere frutto di un’adesione libera. Consente una realizzazione della persona attraverso il servizio nelle istituzioni della vita sociale.
Una caratteristica del cattolico impegnato in politica è la sua ferma vo​lontà di assumere la rappresentanza delle persone poste ai margini della società, i poveri che l’odierna globalizzazione rischia di dimenticare e co​loro che rimangono senza voce. Per fare questo, sono necessari impegno e distacco. La ricerca ossessiva del consenso è degenerazione della politica, perché essa ha bisogno di testimoni, di «facitori» della giustizia e costrutto​ri di pace. «Né etica del successo a ogni costo, né etica della testimonianza spesso astratta; ma il lungo e paziente lavoro di traduzione dei valori nella storia quotidiana»
. Tenendo presente l’insegnamento di Giuseppe Lazza- ti, il cristiano deve mettere in conto anche la sconfitta: è ciò che è capitato a De Gasperi nel periodo di carcerazione durante il fascismo, e a politici autorevoli come Giorgio La Pira, Giuseppe Dossetti. Il loro messaggio si è rivelato vincitore ‘a distanza’, ma proprio perché non si sono lasciati abba​gliare dalla preoccupazione dei risultati immediati.
In politica bisogna saper vivere la ‘spiritualità della croce’, propria di ogni vita cristiana:
per i politici è una sofferenza che va dalle incomprensioni alla solitudine delle decisioni, dalla constatata impotenza o incapacità a risolvere i problemi per cui abbiamo scelto di far politica (la serena qualità della vita della gente), al crollo improvviso dei risultati di anni di fatica, al sacrificio della vita
.
La spiritualità della croce si è manifestata ancora più visibilmente in diver​se figure uccise dal terrorismo: Aldo Moro, Piersanti Mattarella, Giovanni Bachelet, Roberto Ruffilli. Tutti personaggi dalla elevata caratura morale, dalla profonda capacità culturale.
La politica è dunque relativa alle necessità materiali e storiche della so​cietà. Qui trova la sua forza e il suo limite. La sua forza sta nel fatto che intercetta la vita di tutti: l’umanità incarnata nella storia necessita di buona politica per edificare le strutture sociali, economiche ed ecologiche. Il suo limite sta nel fatto che l’esercizio del potere può scadere in populismo (FT 155-157). Il potere logora anche chi ce l’ha: se un cittadino si mostra arro​gante genera problemi, ma se lo diventa un politico, che detiene responsa​bilità e potere, può causare danni irreparabili. Gli esempi nella storia non mancano. Per questo, non di sola politica vive l’uomo. Chi vi si dedica deve seguire tre avvertenze.
La prima è che lo schieramento di appartenenza deve rimanere mezzo e non fine. Lo aveva espresso in modo memorabile don Mazzolari nel 1949 in un articolo su «Adesso»:
Non dico che siano sbagliate le strade che partono da destra o da sinistra o dal centro: dico solo che non conducono, perché sono state cancellate come strade e scambiate per punti d’arrivo e di possesso. La sinistra è la giustizia — la destra è la ragione — il centro è la libertà. E siamo così sicuri delle nostre equazioni, che nessuno s’accorge che c’è gente che scrive con la sinistra e mangia con la destra: che in piazza fa il sinistro e in affari si comporta come un destro: che l’egoismo di sinistra è altrettanto lurido di quello di centro, per cui, destra, sinistra e centro possono divenire tre maniere di ‘fregare’ allo stesso modo il Paese, la Giustizia, la Libertà, la Pace
.
Ciò non significa affermare che le posizioni politiche si equivalgano e che un’opzione valga l’altra. Il problema sta nella confusione tra strade e punti di arrivo, tra strumento e meta. L’assolutizzazione del proprio punto di vista porta a rigidità fuori misura: l’altro sarà sempre un nemico e mai un avversario. Le posizioni di partito avranno la precedenza sul bene comune e sulla dignità delle persone. Si finirà per dipingere il mondo in bianco e nero, separando i buoni dai cattivi in base a convenienze del momento, senza cogliere le sfumature e senza senso critico verso la propria parte. Senza l’umiltà di vedere la trave nel proprio occhio ci si concentrerà esclu​sivamente sulla pagliuzza dello schieramento avversario. De Gasperi ebbe a dire: «I partiti sono per i cittadini e il giorno in cui scoprissi che la De​mocrazia Cristiana non serve più i cittadini, uscirei dal partito, e cercherei in quali modi essere utile al mio paese»
. Gli statisti si riconoscono anche dal distacco nei confronti delle loro creature. Criterio di discernimento per Romano Guardini è la credibilità della persona. Pensa ai politici in questi termini:
Ci chiediamo: si tratta di persone alle quali in questo contesto affiderei qualcosa di così importante come l’esistenza politica del mio popolo e la mia propria? L’esistenza dei miei figli, del mio lavoro, della mia fede? Posso supporre che questo partito abbia un autentico, profondo rispetto per l’uomo?
.
La seconda avvertenza è che la politica non va caricata di aspettative impro​prie ed eccessive. Solo un materialismo grossolano può cadere in questo pericolo. Vi sarà sempre un’eccedenza alla politica che è data dal fatto che non solo essa non può arrivare dappertutto, ma che la persona ha bisogno di un respiro più grande. «La vita consiste nel tenere un concerto di violi​no mentre stiamo imparando a suonarlo»
, diceva Samuel Butler. L’alveo in cui nasce la politica è la cultura. Senza cultura non c’è visione di bene comune e non si percepiscono le sensibilità politiche in evoluzione. Basti pensare all’ecologia e alla sostenibilità negli ultimi anni: è un’attenzione culturale che è divenuta anche politica (transizione ecologica). Eppure, il livello culturale è molto più ampio della politica stessa. Per questo, un buon amministratore deve evitare la tentazione di fare della politica il tutto della propria vita. Né tutto dev’essere politica, né tutto si deve esaurire in essa. C’è un oltre che va custodito e coltivato. Giuseppe Dossetti, facendo luce sulla propria esperienza democristiana, affermava in un’intervista rila​sciata nel 1993:
La realtà dei politici di professione, che sono tali da trenta o quarant’anni, credo che non la si possa ammettere. Non si tratta di una ragione moralistica, ma di un principio. Dio non può volere che noi siamo immersi sino a questo punto nel contingente. Su certe ‘indispensabilità’ così protratte io non credo, lo dico con molta sicurezza. La vita politica è una vita molto dispersiva. Ho fatto una grande fatica per tenermi in mano. La vita politica è un servizio totale, globale, estenuante, con orari impossibili; anche se si disciplina seriamente, richiede una disponibilità al lavoro che è logorante, logorante lo spirito. [...] Pur tenendomi in mano così, non potevo resistere per molto tempo; a meno di non prendere tutto con una superficialità suprema. Allora si può vivere anche degli anni in politica, ma non si fa più politica
.
Tenersi in mano senza disperdersi: lo si può sperare per una stagione della vita. Come ipotizzare un’esistenza intera in un logorio continuo? Solo i politicanti ci riescono, ma senza più riuscire a fare politica davvero.
La terza avvertenza è ovvia deduzione: la signorilità nel farsi da parte. Compito del politico è anche quello di formare nuove generazioni che continuino a seminare nel solco che è stato aperto. Preparare il dopo è se​gno di saggezza. Le successioni avvenute per vecchiaia, cessazione o caduta in disgrazia lasciano il vuoto. Indicano che ci si è preoccupati di occupare spazi piuttosto di avviare processi. La buona politica si preoccupa di fare in modo che i giovani trovino spazio, si facciano strada, vivano responsabilità graduali, sappiano portare il loro entusiasmo. I processi intergenerazionali non si comandano a distanza, perché spesso sfuggono di mano a causa degli eventi storici e delle trasformazioni sociali. Laddove però si è messa in cantiere la successione vuol dire che il proprio mandato è limitato nel tempo. Si scommette sul futuro e si offre fiducia alle giovani generazioni. «È grande nobiltà - suggerisce papa Francesco - esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da altri, con la speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina. La buona politica unisce all’amore la speranza» (FT 196).
In fondo, la democrazia è un bene fragile, che può crescere solo su un terreno arato, seminato, concimato e ripulito dalle erbacce, ma che si alimenta della fiducia nel tempo. La spiritualità accompagna queste fasi con la consapevolezza che, mentre si fanno scelte politiche, si costruisce la propria persona. Le decisioni di coscienza qualificano. Vale anche per il po​litico quello che Bonhoeffer scrive il 21 luglio 1944 al discepolo Eberhard Bethge:
Si impara a credere solo nel pieno essere-aldiquà della vita. Quando si è completamente rinunciato a fare qualcosa di noi stessi — un santo, un peccatore pentito o un uomo di chiesa (una cosiddetta figura sacerdotale), un giusto o un ingiusto, un malato o un sano –, e questo io chiamo essere-aldiquà, cioè vivere nella pienezza degli impegni, dei problemi, dei successi e degli insuccessi, delle esperienze, delle perplessità - allora ci si getta completamente nelle braccia di Dio, allora non si prendono più sul serio le proprie sofferenze, ma le sofferenze di Dio nel mondo, allora si veglia con Cristo nel Getsemani, e, io credo, questa è fede, questa è «metànoia», e così si diventa uomini, si diventa cristiani (cfr. Geremia 45)
.
Fare delle sofferenze di Dio nel mondo il motivo del proprio impegno è sfida alta. Nella fede vi è la certezza che nulla di ciò che è compiuto con amore cade nel vuoto: «non va perduta nessuna delle sue opere svolte con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto nessun atto d’amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, non va perduta nessuna dolorosa pazienza» (EG 279; FT 195). La croce illumina sempre. Trasfigura e apre all’azione di Dio, sempre capace di vita piena. Anche quando gli occhi umani vedono solo fallimen​to e sconfitta. È un metodo efficace per capire che i numeri non sono tutto. La Bibbia insegna che i censimenti possono esprimere potenza e debolezza insieme. C’è sempre qualcosa che sfugge.
C’è semplicemente dell’Altro.
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